
In scena alla Fenice di Venezia il balletto 
del grande artista francese ispirato 
alla «Tetralogia» di Richard Wagner 
Cinque ore di danza, eroi e grandi miti 

Una interpretazione sul filo dell'ironia 
schiacciata dalla forza della musica 
La grande prova dei ballerini non riscatta 
una coreografìa povera di invenzioni 

Béjart prigioniero dell'«Anello» 
Ring um den Rmq, ossia l'Anello attorno all'Anello, 
il balletto spettacolo più ambizioso, fluviale, equi
voco e in parte mancato di Maurice Béiart, è anda
to felicemente in scena alla Fenice Cinque ore di 
danza tra le sette e la mezzanotte in un teatro 
«esaurito» ma con larghi vuoti e assenze progressi
ve Applausi calorosi alla compagnia prestigiosa e 
al coreografo al termine della serata 

RUBENSTEDESCHI 

• I VENEZIA Non doveva es
sere un condensato delle quat 
tro giornate dell Ani Ilo del \i 
Munito ma come i> possibile 

' sfuggire a Wagner7 30|art ci si 
e provalo ed e lallitj in pan> 
anche se in molti momenti la 
zampata del leone lascia il se 
gno Ci sono squan i incante
voli - (ulta la prima meta della 
seconda parte - nw il guaio e 
che non si può girare attorno a 
Wagner senza cadere nelle 
spire del vecchio drago 

Sapete come fu dicono le 
Norme filatrici del destino 11 
musicista per primo rischiò di 
restare prigioniero della pro
pria opera abbandonata e ri
presa nel corso di un trenten
nio Avrebbe voluto raccontare 
la tavola del ragazzino senza 
paura e si trovò sommerso tra 
gli Dei e gli Eroi che a causa 
dell oro rubato al R.mo, vanno 
in perdizione assicne ali inte
ro mondo nani e giganti si 
contendono quest oro male
detto poi la coppia dei gemel
li, travolta da ince.tuosa pas 
sionc lo perde di vista ma il 
loro figlio se lo trova nuova 
mente tra le mani e soggiace al 
destino Solo con la sua morte 
il fatale anello tornerà tra i flutti 
del Reno lasciando I eredita 
del mondo a una nuova uma
nità guarita dal peccato del 
possesso 

Per sviluppare I immane 
epopea, Wagner costruì ben 
quattro opere come un fiume 
di parole e di suoni Beiart si 
prova a riunire il tutto in un u-
nica serata, aggiungendo il lin
guaggio della danza a quello 
della poesia e della musica II 
suo proposito è ambizioso 
non vorrebbe daici un con 
densato, ma una riflessione 

sulle punte Nel vasto palco
scenico spoglio - mela Ronco
ni meta Chereau - il linguaggio 
della danza diventa il mezzo e 
il fine stesso del racconto Wo 
tan il padre degli Dei non cor 
ca la potenza ma la venia uni 
versale la sua lancia e la sbar
ra d< gli esercizi coreografici 
eosl come la divinità della 
Walkina li vergine eterna di 
venuta donna, sta nelle scar
pette da ballo, simbolicamen
te tolte 

E questa la vecchia tematica 
di Beiart arricchita da nuovi 
apporti letterari Loge lo sfug 
gente maestro del fuoco che 
accompagna Wotan nella sua 
disperata ricerca e di volta in 
volta clown e musicista, per 
poi apparire come Melatotele 
equivoco consigliere che alla 
fine guida la Walkina sul rogo 
danzando con lei un ironico 
passo-a due come Fred Astai 
re 

Guidato da questo filo dell'i
ronia Beiart riesce sovente a 
trovare una propria strada nel 
labirinto dell'ideologia wagne
riana, soprattutto nella rievo
cazione della giovinezza di 
Sigfrido alle prese con Mime, il 
nano indifeso (in realtà il po
vero ebreo perseguitato), con
tro il quale si accaniscono Dei 
ed Eroi Qui il coreografo co
me nell invenzione di una per 
versa Crimildc liberty paraliz
zata in carrozzella, si trova il 
propno linguaggio, ricreando 
con freschezza il mondo di 
Wagner 

Questi però, non si lascia 
mettere facilmente da parte le 
grandi pagine sinfoniche e vo
cali - gli incantesimi della fore
sta e del fuoco la cavalcata 

delle Walkiric la marcia fune
bre i duetti amorosi - queste 
pagine celebri che stanno nel 
la /Wra/ogia come tappe mo
numentali riemergono alai-
mente nei momcntieulmnanti 
della vicenda Invano Cciart 
spezza il tessuto originale dei 
suoni con I mezzi più diversi 
pagine pianistiche realizzate 
sul palco da Clisabcth Cooper 
innesti della canzoncina po
polare del giovane senza pau
ra drammatici interventi della 
voce recitante che riassume e 
commenta Per quanto siano 
abili questi Incisi i blocchi gra
nitici del sinfomsmo wagneria
no si impongono con la loro 
invincibile potenza e riportano 
la vicenda sui binari prelusati 

Il viaggio attorno ali Anello 
si trasforma cosi in un viaggio 
ali interno dell Anello dove il 
racconto del racconto si ridu
ce nelle parti meno felici, in 
un condensato di pagine scel
te come nei dischi popolari 
Questa soggezione impoverì 
scc soprattutto la prima delle 
due vaste arcate in cui e diviso 

il periplo beiartiano Diciamo
lo con tutto il rispetto per il 
maestro quando si fa risuona
re la marcia trionfale degli Dei 
verso la reggia, il ponte dell ar
cobaleno lormato da ventagli 
multicolori e un pò misero co
si come la nduzione del ba
luardo di fuoco a un nastro 
purpureo steso tra i danzatori 
in cerchio II dishvello tra la 
musica e I immagine e troppo 
grande E inquieta quando Be
lar) lenta di sostituire una pro
pria ideologia alle fumose ma 
robuste soluzioni wagneriane 
Pensiamo al finale dove Beiart 
appiccica al Crepuscolo le bat
tute redentrici del Pùrsilal 
Crolla la balconata della reg
gia precipitano gli Dei e, nello 
squarcio luminoso del muro si 
avvia una mistica processione 
dove la lancia-sbarra mima la 
Croce Scende Marx e sale la 
fede come nei paesi dell'Est 
Conclusione alla moda che la
scia però un tantino delusi Da 
un artista inventivo come Bé
jart ci saremmo aspettati di 
più 

Tra le Walkirie 
e i Nibelunghi 
spuntano gli zombi 

MARINELLA QUATTERINI 

Un momento dell'«Anello del Nibelungo» con la coreografia d i Hèjart, in alto, a sinistra, il coreografo 

tm VENEZIA La danza di Ring um den 
Ring non e cosi importante e ricca co
me avremmo desideralo Per Beiart 
sembrano ormai lontani i tempi del 
compatto Flauto magico che fece de 
buttare proprio a Venezia nel 1981, e 
lontanissimi anche I ricordi del più re
cente Dtonybos progetto ancora wa
gneriano e megalomane, ma capace di 
offrire vibranti pass/ a due e soprattutto 
scene corali di grande ef'etto quelle in 
cui il regista-coreografo ha sempre da
to i! meglio di se 

In Ring um den Rmgì'ìnsia di dipin-, 
gere un suo definitivo Wort-Ton Drama. 
dopo tante prove generali ha general
mente distolto lanista da quella che 

dovrebbe essere ancora la sua preoc
cupazione principale Ossia, inventare 
movimenti in grado di restituire il senso 
- e qui la complessità - del soggetto 
prescelto Invece il coreografo nsolve 
le scene corali facendo npetere ai bal
lerini passi semplici e meccanici che 
hanno un valore illustrativo e talvolta 
solo decorativo Eloquente, in questo 
senso èia Cavalcata delle Walkirie un 
esercito di soldatesse con elmo e lancia 
che salta avanti e indietro, o lo stuolo 
del Nibelunghi grotteschi zombi. In 
abiti casuali, ai quali il coreografo rega
la qualche esercizio ginnico da esegui
re ali unisono e anche a terra 

Più avvincenti alcuni passi a due Ci ; 
me 1 amoroso incontro di Sigfndo 
Brunilde o il duetto di Wolan e di Erd 
la dea della terra, figura calva e misti 
riosa alla quale, nel Sigfrido, Belati r* 
gala la felice intuizione di farla ruotai r 
come un derviscio dentro un abiti 
mappamondo e proprio quando prof* 
nsce le parole-chiave della Tetralogia 
•tul'o ciò che esiste conosce la Imi • 
Meno originale dal punto di vista d< 1 
linguaggio danzato, e l'unione dei dui 
gemelli incestuosi, Sieglinde e Sien 
mund, una coppia giustamente dram 
matica, ma avvinta da troppe pre ' ' 
sempre uguali e da una fastidiosa pri> 
pensione a trasformarsi in robot 

Certo Beiart può contare su una 
compagnia di elementi di grande valo
re Il giovane e biondo svedese Ciòran 
Svalbèrg, il suo doppio adolescente, 
Xavier Feria, l'androgina e sensuale Ka-
tarzina Gdaniec (Brunilde) Kaviri Hai-
gen nel molo di Alberico Gii Roman 
(Loge) e Mime (Michel Gascard) vi
scido come Shylock sono danzatori 
che attirano comunque la nostra atten
zione Alla stanchezza creativa del co
reografo fa fronte il nnnovato Bejart 
Ballet Lausanne, forte di una scuola di 
danza che dagli anni Sessanta - a cui la 
coreografia di Beiart resta ancorata -
ha ereditato la più solida professionali
tà 

Primeteatro. A Roma un allestimento de «I Negri», un testo sullo scontro razziale 
Sul palcoscenico suoni, luci, danze e rumori, ma a rimetterci è il testo 

Dov'è Genet in tutto questo chiasso? 
AGGEO SAVIOLI 

Una scena de «l Negri» per la regia di Pippo Di Marca 

Negri (LesNègrea) 
di Jean Genet, traduzione di 
Franca Angelini, adattamento 
e regia di Pippo Di Marca, sce
na e costumi di Luisa Teravcl-
la. luci di Daniien Jankovic In
terpreti Kadìgia Bove, Antonio 
Campobasso Antonio De Mar
tino, Vinicio Diamanti Abiba 
Diarra, Patrizia D Orsi, Antonio 
Latella Luigi Lodoli Tunothy 
Martin Michael McNcill Ta
mara Picchi Compagnia del 
Mctatealro 
Roma: Teatro Valle 

M Sarebbe una forzatura in
serire questo allestimenio dei 
Negri di Jean Genet nel dibatti
to oggi in corso sulla questione 
degli immigrati dal Terzo e 
Quarto mondo e più in gene
rale sul perdurante (anzi ac
cresciuto) divario tra paesi ric
chi e paesi poveri Anche negli 
anni ( 58-59) in cui la comme

dia, o meglio la «clownene», fu 
scritta, stampata e rappresen
tala s intese bene (non da tut
ti) che la guerra d Algeria, le 
lotte dei popoli dell'Africa nera 
ancora sotto il dominio colo
niale francese ci avevano a 
che fare fino a un certo punto 
I >Ncgri« (non per nulla si traila 
d un termine già allora spre
giativo rispetto a «Neri») sono 
qui I emblema di quei -margi
nali" reprobi, riottosi alle rego
le della società cui Genet (ex 
galeotto vagabondo, ladro 
omosessuale) si sente vicino e 
affine 

Cosi, I personaggi del titolo 
si caricano di tutti i luoghi co
muni infamanti onde il pensie
ro razzista II suole ricoprire 
(saranno definiti assassini stu
pratori bugiardi inveterali 
ece ) Ma se vogliamo acca
de anche I inverso I simboli 
del potere bianco (Regina. 

Governatore 0 udice Missio 
nano ) , dinanzi ai quali si 
svolge il processo a un africa
no accusato di II uccisione di 
una donna bunca, sono pre
sentati, progré mmaticamente, 
come grotles:he caricature 
tanto più che e interpretarli do
vrebbero essere dei nen trave
stiti da bianchi (ma in modo 
tale che il truce 3 risulti eviden
te) 

Abbiamo dunque davanti 
un gioco di specchi e di scher
mi, la cui «tealr ilttà» è di conti 
nuo ribadita Dietro le quinte 
si compie intanto un evento 
che nella Im/ione, potrebbe 
recare I eco d e n dramma rea
le un nero traditore della sua 
causa e stato soppresso, prez
zo pagato alle necessità della 
battaglia anticolonialista che si 
delinca 

Episodio ch>', ne lo spelta-
colo molto liberamente ricava
to, per mano di Pippo Di Mar
ca, dal lavoro Ji Genet (con ci 

tazioni da altre sue opcic an
che narrative poetn he saggi
stiche) sarà stato a I ìticn rece
pito dal pubblico Ot che ci si 
offre infatti, è un < i nt< ne di 
pezzi verbali, di effe ti vr-uali e 
sonon di esercizi .icrobalici 
(con probabile nfe-mento al 
funamtxilo Abdatlali dedica
tario della piece), e i movenze 
e gesti vagamente ri i ali in LUI 
SI perde il filo della < Iona La ri
nuncia ali uso delel na chcre 
provoca ulteriore e < nf listone 
inquanto poi la compagnia è 
composta di italiani i oltre me
ta) di italo-africani di afro
americani (o simili ) di ificani 
veri 

Ci resta memonu ibbastan 
za viva della prima ipli ndida 
edizione dei Negres nagistral-
mente diretta da R iijcr Blin e 
recitati a meravigl i da una 
•troupe» tutta di pi Ile scura 
(giunse con tempi sliv tu da 
Parigi a Roma nel 19&>) Un 
confronto sarebbe i n jeneroso 

Ma non riusciamo a capire 
perche la «parola» di Cjcnct 
suo elemento di forza, debba 
essere qui, sopraffatta da una 
colonna musicale dove c'è di 
lutto, compresi i ritmi ossessivi 
dei «tarantolati» e le canzoni 
napoletane ottocentesche 
(d accordo il Sud d Italia rien
tra in qualche maniera nel 
Sud del mondo ma e un pro
blema di misura) E si che gli 
.ittori strillano pure loro come 
dannati 

Certo, i valori linguistici del 
testo sono destinati a I atte
nuarsi anche nella più accura
ta delle traduzioni (Genet fa 
eeva il verso in particolare a 
Racine e nella sua prosa a 
cercarli si troverebbe un buon 
numero di alessandrini ma
scherati anche loro) Ma qui a 
campeggiare e il -suono e lu
ci" con una ricaduta comples-
siva nel "teatro mimatine» e 
nei momenti migliori qualche 
richiamo al bellissimo Flowen, 
di Lindsay Kemp 

Mano Negra, punk a ritmo di flamenco 
Agitatissime delizie dalla Francia Le portano otto 
giovani sconsiderati che si sono scelti il nome di 
Mano Negra e che mischiano senza troppi proble
mi punk e flamenco, rap e rai chitarre elettriche e 
tromboni Un inno alla voglia di vivere senza confi
ni intorno, condotto sul filo della rabbia e dell'e
nergia, sberleffo e follia pura che arrivano diretta
mente da Parigi, metropoli interrazziale 

ROBERTO GIALLO 

WB MILANO Pentitevi roman
tici decadenti1 Fenilici, niortn 
e biciclette di Versailles non se 

i ne trovano più sotto i cieli di 
I Francia roba vecchia e- lucri 

tnosa buona per le gite tutto 
compreso Chi vuole sentire il 
battito della metropoli interra-

i ziale si butti sul nuovissimo 
I rock francese cattivo e spu 

meggiantc, rabbioso e diver
tente Lo ha portato a Milano 

(unica data italiana) la Mano 
Negra ensemble di otto sire-
nati giovanotti votati al culto di 
una musica tutta encrgi i clic 
ruba ispirazione negli angoli 
del mondo Proprio eosl mi
schiate Orano Barcellona Pa 
ngi Londra e New York (.ma la 
Parigi marginale la Londra 
punk la New York dei ghetti 
neri) e avrete la ricetta musica 
per cuori urgenti La stona e la 

solita e poco importa vite un 
pò ai margini Imo al colpo 
grosso f'atclianka alburn ile-
sordio che fa subito cult") Poi 
sull onda del successo i capi 
tolo secondo Pula b few altra 
chicca di pregio e il gioco ò 
fatto al punto che il I olling 
Stone milanese esplode qu isi 
É. un disegno che si conpleta 
per aggiunte La chitara ad 
esempio fa un giro punk os 
scssivo cattivo Si inseriscono 
liati e tastiere spunta un Ila 
monco il rai dell Algeria E poi 
ancora rapfrcneticoereckve 
ro aria di Medilerrmio punk 
spezie orientali e ritmi tesi 

I giovani parigini guidati dal 
cantante chitarrista Chao Ma 
nu (Oscarl revor ali anatrale) 
si dannano I anima per I ir bai 
lare quelli che stanno sotto al 
palco i quali ubbidiscono sen
za ritegno Loro i ragazzi della 

Mano Negra tengono a sottoli
neare che non di operazione 
intclUllualc si tratta ma di 
un elaborazione musicale di 
quel che si respira nella ban
lieu grigia di Parigi lontana 
dalla grandeur e vicina ai suk 
dell immigrazione 

Fin qui le premesse il resto 
è musica sfrenatamente genia 
le fatta di energia selvaggia e 
di ironia che conlina col sarca
smo sberle III in liberta decli
nati con mestiere egregio da 
una chitarra elettrica che fa 
scintille (Daniel Jancl) cui si 
accompagnano un basso pun 
tuale e due set di percussioni 
davvero u diavolati Ci sono 
anche le tastiere e una piccola 
sezione fiati (Chao Tonio alla 
tromba Philippe Gauthò al 
trombone) e la festa e com 
pietà 

Rimane perfetta nella sua 

semplicità la sin ttura del 
punk tre accordi e via tirati 
con violenza incalzanti per 
canzoni in pillole che durano 
un paio di m liuti abbozzi ar 
ricciuti dalle t tic esotiche sap
piano di Spai na o <li America 
poco irnportj Piovono cosi 
delizie daweio strabilianti, dal 
rock folk di hock IJand Line 
ali Islam ubn.u o (controscnso 
palese) di Sia li Di')! Imo al
unno del gruppo un punk Ila 
menco senza im li che si inti 
tola La Vto/o Vida cronaca di 
unj pussiot iceia spagnola 
(•Dime tu porque te Irato yo 
tan bien / e j anelo tu me ha-
blas corno a un c.ibron») Si 

•"chiude con <l mzo <• delirio al 
parossismo E M ino Negra ha 
colpito duro Tornerà in Italia a 
Ime giugno por la tradizionale 
rassegna Arezzo Wave Chi sa
rà in zona non se a perda 

Il concerto. Successo a Milano 

Otto fantasie 
per Ashkenazy 

PAOLO PETAZZI 

H M1L>N0 Inunaisoataap 
p i n z i m i in Italia Wladimir 
Ashkcru zy ha suonato al Con
solator o di Milano per le se
rate in icali interpretando un 
impcg mtivo e sugge sti/o pro
gran ma dedicato a Schumann 
e Br< hn s Di Schuman i e sta
to esercito il ciclo di ot o "fan
tasie ir titolato Krcisle'iana e 
composto nel 1858 nel nome 
di Johannes Kreisler il *elcbre 
ed eccentrico personaggio di 
HoflTumn Schumann compo
se di gì ito in pochi giom alcu
ne d "III"» sue pagine più intense 
e visionane e propno nell in 
terpiet ìzionc di queste arduo 
ciclc ( il cui titolo purtroppo in 
italiano viene spesso assurda
mente trattato come un so-
stan ivo femminile fac 'ndone 
perde'"' di vista il significato 
•Cose Ji Krcisler») il concerto 
di Ashkenazv ha avuto il suo 
momento migliore 

Lia un idea felice qiella di 
coli* gaie le otto fantiste- di 
Schun ann al giovane 3rahms 
della crea delle sonate piani
stici e composte con piodigio 
sarra Lnta ave nt anni forse la 
più -empiuta e insiem"" la più 
ricca ' i echi schumaninani in 
part e > are nello Scherzo Ed 
era 'sai suggestivo poter 
ascolt r e nella stessa serata 
accar a alla densità e ncchcz-
ÌÙ filmistica di uno dei primi 
capol ivori di Brahms il suo 
sublimi' mestissimo cangedo 
dall i < «imposizione pe piano
forte ^c lo la raccolta dJI quat
tro Mi t lerstucke op 119 com
prendente tre "intermezzi» e 
una "rapsodia» che in nodi di
versi jppaiono (con particola
re evidenza i primi tre) medi-

I ìzioni filtrate attraverso la 
consapevolezza della I ne 

La collocazione ali inizio 
della serata di questi DOZ/I di 
Brah ms non era però 1. più op
portuna, e forse ne ha risentito 
in parte 1 interpretazione stes
sa di Ashkenazy che soprattut
to nei tre "intermczji» dalla 
scrittura tecnicamente meno 
ardua appariva poco concen
tralo e ur pò sbrigativo come 
se avesse già avuto la mente al
le difficoltà dei Km\lenana e 
della Sonala D altra parte la 
discontinuità che e apparsa 
notevole nel concerto milane
se di Ashkenazy e il pr 'zzo for
se inevitabile della incredibile 
intensissima attivrà di questo 
musicista che sembta vivere 
letteralmente mimerò nella 
musica con uria quctidianità 
che rcnd" forse impossibile 
Lna ininterrotta ten.ione ai 
massimi risultati Pen io nella 
serata milanese con 'erra di 
monticare le interpretazioni 
brahmsiane che non erano 
certamente allatez^a delle 
possibilità di Ashkcnizy e in 
rapporto alle sue eccezionali 
doti di intelligenza sensibilità 
e bellezza di suono appariva
no trasandate 

Assai più felice la intensità 
poetica rivelala nei hreitJena 
na- si poteva immaginare una 
interpretazione che ne pones
se in luce gli aspetti visionari 
con più incandescen'c tensio
ne ma ancora una volta si e vi
sto come Ashkenazy prediliga 
in questo Schumann scelte in
clini ad un calibrato, suggesti
vo equilibrio È stato accolto 
da un successocaldissimo 

iL^Tf 
Mike Stern è tra gli «inset nanti» dei seminari jazz 

Da oggi i seminari di Ravenna 

Quando il jazz 
sale in cattedra 

ALDO GIANOLIO 

Il cantante Chao-Ma u de I gruppo Mano Negra 

• R «AVENNA Fra le rumoro
se i ntà italiane in cui viene 
prcqnmmata musica afro
americana Ravenna assume 
certa nente un aspetto partico
lare r di rilievo Grazi? ali as 
sesMvato alla cultura e alh te-
sex l'ione polifonica in essa 
veri.ono Intatti organi zati da 
una ] arte il Festival clic vanta 
in I i la la più lunga program 
ma -ione ininterrotta (quella di 
qui la estate sarà la diciasset
te") r ta edizione) dall altra la 
rass gna denominata «Mister 
)a/i che ha caratteristiche 
del lutto peculiari peiché ad 
un i cric di sempre int >ressan-
ti c-Ticerti affianca arche dei 
seminari di tecnica stpjmenta-
le te nuli da insigni |azzisli-do-
cei n americani Batteria e eni-
tan< sono stati gli strumenti a 
cui mora 0 stata data maggio
re menzione tanto clic nelle 
pa ale sei edizioni sono saliti 
in ' ittedra per la Dattena 
KeiryClarke Max Rcach El 
vin Jones Jack Dei annette 
Stuc Gadd e Peter Eiskine e 
pei la chitarra John licofield 
John Abercrombie J in Hall e 
Mil.'Goodnek 

(. ucst anno a cominciare 
da >.jgi e sino a domi nica al 
l e tio Alighieri per la chitarra 
ci irà Joe Diono (e 11 secon
da lolla consecutiva) per la 
In cria invece da domani e 
scn pre fino a domenica al 
l e t'o Rasi (ara lezione Den 
nis C h imbers loe Diono negli 
anni Sessanta ha suonato a 
Ch .ago con Sonny Sii t Eddie 
I la ris e Bennie Greer ed ap-
pa .e anche con successo al 
Fé ival del Dotvn Bccl a New 
Yc l< nel 196<J ha suor ato poi 
sta ) litosi a Miami dal 1%8 al 

1977 con Stan Getz Ira Sulh 
van Slanlcy Turani ine e Fred
die Hubbard Ma Diono e di
ventato importante soprattut
to come insegnante dal 1978 
e- docente al Cullar Institule of 
Technology ad Hollywood 
uno dei più importanti centri al 
mondo di didaltiCc della chi
tarra ed è autrore di metodi 
tecnici 

Lo coadiuverà tutti i pome 
riggi a partire d i domani co
me ospite Mike Sic m uno dei 
più applauditi chi amsti con
temporanei (ha suonato con 
gruppi famosi come i Blood, 
Sweet and Tears quelli di Billy 
Cobham Miles Davis, Jaco Pa-
stonous e gli Steps Ahead) al
lievo di quel Pat Me theny che a 
sua volta assieme a John Sco-
hcld e Al Di Meola e stato al
lievo dello stesso Diono 

Dennis Chambers invece è 
un batterista delle nuove gene
razioni dotato di una tecnica 
fuori dell ordinano (derivata 
ecletticamente da quello di To-
nv Williams Billy Cobham ed 
Elvin Jones) . ncheperquesto 
richiestissimo come insegnan
te nelle clima statunitensi ora 
fa parto del quarti ito stabile di 
Mike Stern con Bob Berg al 
sax tenore e Mf Andrews al 
contralibav-o tìo|>o aver colla
borato con John ì-coficld e poi 
David Sanborn Oualche gior 
no dopo la chiusura di questi 
seminari il 28 aprile al Teatro 
Aston i darà un concerto Or 
notte Coloman<on ilsuoOngi-
nal Quarte! cioè il gruppo «sto
rico" che aveva ( ostituito alla 
line degli anni C nquanta con 
Charlie Haden a contrabbas
so Don Chcrrv alla tromba e 
Billv Higgins alla battena 

l'Unità 
G ovedì 
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